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E  voci  Diua,  Dea, 
Dio,  Deità,  Nun:e, 
efomiglianti  fparfe 
nella  Conpofizione 
siano  lette  con  auuerrimcnto  , 
che  fono  ornamenti  di  locuzio- 
ni ,  e  non  macchie  di  fede  ma 
fecondo  la  frafe  de  Poeti  gentili, 
Protceftandofi  r  Autore  diha- 
ucre  accompagnato  con  vna 
mano  in  qualche  parte  Poetica 
vn  Cuore  affatto  Catolico . 


ALL' 

EMINENTISSIMO. 

E    REVERENDISSIMO 

SIC  E 

PATRONE 

COLENDISSIMO 
IL   SIC. 

CARDINALE 

D  V  R  A  Z  Z  O. 

LEGATO 

D  I 

FERRARA, 


EMINENTISSIMO, 

E  REVERENDISSIMO    SIG. 
E  PATRONE   COLENDISSIMO 


L  Torneo ,  che  in  Ferrara  già  fono  tre  anni 
perjeruir  folamente  Vofìra  EmwenT^a 
^,T>  fa  da  mente  a  let  diuotiffima  cotnpoflo ,  è 
-^.i       Rato  da  fedelrnano  per  compiacere  a  mol- 


per  compi 


ti  defcritto  .  E  perche  le  ^^ achine  di  effo furono  ordi- 
nate da  me ,  io  ancora  ho  uo/uto  emulare  i  faualieri  ^ 
che  lo  fecero  ,  col  dame  a  ^'".  E.  vn parlante  ritratto 
ter  mero  delle  Stampe  \  ne  fi  Himerà  meno  fortunata 
quefì'  Opera  dopo  l  e^ere  Hata  mirata  da  ZJ.  E.  fùUe 
Scene  allo  fplendore  d'  infiniti  lumi,  effend'  ora  dai 
hentgni  lumi  di  V .  E.  fùìle  carte  ueduta%  Fu  /'  a7:^one 
dalla  / uà  prefen\a  onorata  ,  ed  onoratane  fu  la  mia 

fatica 


fatica,  che  fui  neir  azjone  V  Architetto ,  Ora  pero 
maggiormente  ne  attendo  onore ,  perche  efpongo  àgli 
Oc  chtdt  l^.  E  tofolo  le  oper astoni  di  tutti  quel/i ,  che 
tnteruennero  nel  Torneo  con  quejìt  Caratteri^  e  con 
queHt  TDifegni .  Supplico  dunque  ZJ.  E,  sgradire  U 
lettura  di  nueflopiccfol  volume ,  nel  quale  fé  lene  fi 
tratta  fo  lame  nt  e  di  Difcordia ,  trouerà  ella  però  che  fa 
concorde  la  lolontà  dt  tutti  nell'  applaudere  al  trinci- 
pio  del Juo  Gouerno  ,  fi  come  poi  femprernagg  tormente 
è  Hata  nell'  obbedirla  ,  tutto  il  tempo  chf  breuijjìmo .  e 
più  del  confueto  uolante  eie  parfo  della  Legatone  di 
V .  E.  la  quale  in  tantofupplico  dt  nouo  a  non  effer  dis- 
corde da  fé  Bejfa  continouanJomi  con  i /oliti  effetti  di 
henign-tà  la  da  me  bramata /uà  Grafia  .  Mentre  con 
ogni  pili  diuoto  affetto  all'  E.  V,  faccio  im.liffima 
riueren^a .  Dt  Ferrara,  li 

DiV,  E.  R"^' 


Vmìlij!.  y  e  Dinoti^,  femìtore 

Francefco  Guitti  < 


ìlLI  cfcrcici  Caualerefclii  an- 
ch'or chcantichi,&  vfati  dal- 
la Nobiltà  di  Ferrara,  ne  tem- 
pi particolarmente  di  Carnc- 
ualefbgliono  conladiucrdt^ 
d'inucntioni.e  Macchine  ren- 
dere à  gli  Spcrtarori  con  l^  ao- 
uìtà,evaghezza,i!dilcito,clamarauiglia.  NcU*- 
anoo  I  6SS'  croudndofi  raggunatala  Nobilrà  ne 
folitipaflatcmpi,  e  trattenimenti  vircuofi  fece  ri- 
foluzi  >nc,ancorchcalquantotarda  ,  di  non  la- 
fciarpaiTarcilCatneuaicfenz^  qualche  pubblica 
azione  Cju  Icrcfca  ;  ma  con  dcfidcrodi  non  da- 
re nelle confueteinuenzioni di  Mantcnitori,cdi 
vicine  dalle  <jucrelc  amoiolc  ,  ormai  venute  in 
odio  ali    genica  forza  di  fazierà. 

Confcrro  però  «1  pcnficro  col  Sig.  Df  n  Aica- 
liio  Pio  diSauoia,  egliàrichicftaloro,  inuentò 
la  Fauola  >  formò  gli  aimcggiamcnn»  ccompolè 
ivecii. 

A  La 


La  cura  d*Archittettarc  ilTeatro.elc  Macchi- 
ne fu  del  Sig.  Franccfco  Guicii ,  e  la  Mufica  del 
Sig.  Antonio  Corretti . 

Quindi  riddotto  il  numero  à  dodici  Caualic- 
ri ,  che  ficcflero  il  combattimento  ,  con  la  fola 
deternpinazionc  della  forte,  fi  diu  fero  in  quattro 
fthicre,  portando  fcco  la  FauoU  quefto  ripartii 
mento,  l'ordine  di  cui  con  le  Macchine,  e  con  la 
forma  de  combattimenti  f<ràalcrctiàto  con  brc- 
uitàaC  venrà,  quanto  lenza  ornamenti  di  poeti- 
che amplificazioni  rappref^ntatoj  noneffendofi 
voluto,che  in  quello  racconto  vi  fia  altro  di  fauo- 
lofojchela  Fauola  portata  dal  vcrfo. 

ICaualicri  combattenti  faranno  nominati  fe- 
condo l'ordine  delle  ccmpaifcloro.  E  quelli  di 
ciafcheduna  fchiera  fa  ranno  defcr.itt  non  con  al- 
tro riguardo ,  che  dell'Alfa betto .   Non  fi  entrerà 
in  lodi  ,  ò  tcdìmcnti  di  Panegirici  per  onorare 
quelli  Caualicri  ,  poiché  i  nomi  loro  moftreràn- 
ro le prcrogatiuc de  Natali,  e  del  proprio  valore 
di  ciafcuno affai  meglio ,  che  nÓfariano  gli  elogi* 
ftimati  molte  volte  mendaci,  e fcn^pre affettati. 
£gran  torto  farebbe  loro  il  miofcuroinchiollro, 
s'egli  s'arrogaffc  d'accrcicerc  ipiendotc  alla  chia- 
iczza  UeLc  glorie  loro . 


Fu  clcrto  per  loco  della  Feda  il  gran  gio  co  del- 
la Racchefta,  il  quale, fabbricandouifì  perla  par- 
tedi  fuori,  fra  i  vani,  ond'cglifoleua  prender  lu- 
ce, lunghi,  ed  ampli  palchi,  fu  refò  capace  di  tre 
millarpectatorijfenza,  che  nel  di  lui  piano  ,  che 
doucua  fcruirc  di  campo  à gli  abbattimenti ,  en- 
tra fTcperfona  alcuna  fuorche'l  MafìrcdiCapo. 

Il  tempo  da  comporre,  ed  allcftirc  e  Fauola ,  e 
verfi,  ed  armeggiamenti,  e  Teatro,  e  Macchine, 
e  Mufichtf  non giunfc allo  fpaziod'vn  Mcfè  in- 
tiero. Il  loco  doucua  cflcr  maggiore  per  darri- 
certo  proporzionato  al  numero  di  quelli,  che  an- 
fìofamentcafpetcauanodiefrerclpcrtacori.  Con 
tutto  ciòlcanguftiedcl  tempo  ,  ò  del  loco  noti 
puotero  riftringere  la  grandezza  della  fodisfa- 

zione ,  ed  applaufo,  che'i  giudicio  vniueifilc  die- 
deà  qucfta  azione, apparla  in  ogni  [uà  parte  non 
Culo  vgualc,  ma  maggiore  ancora  dcll'erpctta- 
ZÌonc,chefct\*cra  formata. 

Ridotte?  à  perfezione  il  lauoro  delle  Machine, 
e  trouandofiognicofa  in  punto,  la  (cra/èguertc 
al  giorno  i8  Febraro,  riépitofi  il  Teatro,diftin- 
toin  p'ù  ordini  di  palchi,  ne  quali  cómolcoordf- 
nc,c  diftinzionc  s'cntraua,  ailiihndo  airingrefTo 
il  b.Mdtthcie Gherardo  Bcuilacqua,altro  no s'at-i 

A     2         tende- 
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ccndcua,chcNrrfuo  delf'Eminentlfs.  Sig.Carcf. 
Durazzo  ,  l'ofTequ.'o  vcr/o'i  qualrera  ftato  il  mo- 
t/uo  principale  di  qaclta  Pelìà .  Gunto  egli  dun- 
que,epoft)fià  ledere  nel  p-lco  p.r  Sua  Eminen- 
za con  maeltofa  pompa  prepirdto,  a'tro  non  ri- 
inaneua,chcdar  principio  all'azione. 

Odiando,  d'ordine  del  Sig.  M^rchcfc  Roberto 
Obizzi  Maftrodi  Campecci  iuonodcllc  rrom- 
bcfùncl  mcdcmo  tempo  impolto  al  Teatro  il  ta- 
cere,  ed  ali»  Coxtjna  io  (panrc. 

Scopcrt^fi  la  Scena  al  terzo  rocco  di  Tromba, 
apparucin  eflaà  gli  occhi  de  fpctatton  bclliflìma 
vifta  di  Campagna ,  e  Bofchi  ,  con  tutte  quelle 
vaghezze  ,  che  può  far  la  Natura  ,  ò  l'Arte  emu- 
lare ;  Era  il  lume  di  qucfto  boichareccio  loco 
non  totalmente  aperto  ;  poi  che  U  Norte  non 
ancora  mofrraua  di  voler  cedere  al  giorno  i 
fuoi confini.  Dunqucera  l'ombra  di  tutta  la  Sce- 
na.comccil  lume  inccrtod'vna  ofcura  fclua,  egli 
Alberi  e  l'erbe  haucuano  (cmbianza  così  vera, 
che^niuna  coG  potcua  Icuame  gli  occhi,c  h  men- 
te de  riguardanti  j  1."  dalla  parte  a'Oriente  non  fi 
vedeuano  fpiccati  per  l'aria  caminarc  (opra  globi 
dinubi  ofcurc  due  ocn^eruperbi  Caualli ,  che 

Ciiauano 


(T^v, 


tiraumo  viihelliflìrtio carro.  CorfrrOBCUoridi 

tu  (ti  a  prouì  con  gli  occhi  ànmir^rfo  ,  &  ad  am- 
mifarj  vna  l)c)rà,chc  nclU  p^rte  più  al  ra  del  Ca»^- 
ro  ieìcua  ;  e  rie  nofciutaal  M  »nto  bruno, e  ftcl- 
lato  cfTcrqu  ila  la  Notte, fi riuolfcroturrià rimi- 
rare .chea  1  piedi  di  c^Tj  /taua  locatcnit»»  vn'Ar- 
maro,chcrldcgnof)  Icoccua  i  lacci,  ci* Armi,  ed 
abborriu  *  li  compagn/a  JVn  fonnacthiofo  Vcc- 
ch  o  jchefcco  à  pam  ra  (ul  Carro  condotto. 

La  Notte  dunque  giuntane!  mezo  della  Scena 
sùlaofcun  nuu  la  appJiuc  cofì  datuttelep^rti 
dmifa  ,  chcncl  ni.:£o  dell'aria  rcndcua  a  tutti  e 
dilc  to  e  marauigìn.  In  tanto  fcrmoffi  il  Carro» 
ed  al  Tuono  d'vn^  f^'auilTicna  armonia  ,  la  quale 
(incora  Taueuj  accompagn^tto  cantò  la  NoCCC  i 
fcgucntiverli^ 


Notte      \    '  ^/t  ofuri  Deflrieri ,  à  le  grand' ali  t 
V~\    -^  quejia^re^ge  lucida  celeHe  , 
ji  qupjt'aifito  bruno  omai  dourefle 
La  ^otte  ncono/cere  ò  Mortali . 

lo  quella  fono  ,  ti  cui  gran  manto  omhrofò . 
*     Copre  de  Cvnìuerjo  t  Carnet  immenfi  s 

A      3  Io  luellfi. 
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Io  (^uelUfon ,  che  luJtn^Ando  ifenjty 
Scaccio  le  cure  ^  e  porto  almo  ripofo . 

Ada  non  è  già  di  mia  'venuta  tifine 

ISallettarui  à  dormir  ,/ìcome  io  foglio  ; 
(i/4n^i  deHt  vi  bramo ,  onde  mifpoglio 
Difonni feri  fiori  il  nero  crine . 

De  la  vofira  ,V  mia  Madre  vfci)  dalfeno 
D^ogn  immondo  'vapor  dtfgomlra ,  e  pura . 
Guidando  ilSonmà lafua tomha ofcura^ 
E  ponendo  alKumore  un  àurojt  eno . 

E  ciò  peronorar  prodi  guerrieri  » 

Qh^efer  citar  douran  Cadmica  guerra. 
Spettacolo  il  più  hel^  che  mJi  la  Terra 
I/aUia  vijìo  dal  Gange  a  i  lidi  iheri. 

Pia  delfolìto  lor  chiare  lejìelle 

Splendono  fintillanti  entro  Imio  velo , 
che  fatto  è  vrC  Argo  curiofo  il  Cielo 
"T^er  mirar  con  tant' occhi  opre  sì  heUe . 


Ada  come  appar  con  lafìellata  mole 
IlAlondo  <^ui  di  Solar  lume  adorno  f 


Ah  eh 


e 


jth  che  dì  notte  ancor  rapporta  ti  giorno 
Con  chtarijjìmi  ra^i  vn  nuouo  Sole . 

§luelSol ,  che  l felicissimo  oriente 

DeLLigttHico  Mar  trajfe  da  T onda  y 

JnJi  d  7  Fehro  su  l  altera  fpon  ia 

1/  bbf  dt  gloriali  bel  Msri^gio  ardente . 

Sole ,  il  cui  capo  di  lontano  adoro 

Ret  -or  dfl  Al  mJo  m  triplicata  luce  : 
E  cjuì  l'ammiro ,  orche  prefente  adduce 
A  La  Citta  dei  Ferro  tnfiujjì  d'oro . 

Così  cantatofi  d  Ila  Notte,  ed  intefofi  dal  Teatro 
g!i  vltimitièQj  iccrnari  alludere  aliapreicn- 
za  del  Sig.  Ca'dmal  Durazzo,  il  Rumore,  che 
impjzisnce  iaca  renato  giaccua  ài  piedi  di  ciTa^. 
alci  nuolcoiicosìcantò. 

R  U  Bl .   Ver  e  he  conduci  incatenato  me  t 
Sonforfì furio fo ,  ouer farnetico  f 
Sonforjt pieno  di  Falerno ,  ò  Cretico  ì 
Vendtcheromi  affé . 


MàU 


Ma  la  Notte  poco  curando  le  minaccic  del  Ru- 
more così  replicò. 

Not.     T^on  temo  tue  mmaccre ,  e  tuo  furore . 
fatemene  pure ,  e  fuor  di  queHi  lidi 
Porta  t  tuoi  moti  m/ani ,  e,^li  vrli ,  e  ibridi 
Importuno  Rumore . 

Aquefte  contcfèil  Sonno»  he  al  pari  col  Rumore 
giaccua  «  edormiua  .  deftiCofì  »  e  vedurofìà 
piedi  della  Notte  ftupido  fece  parlando  ,  con 
Muflca  propot  Clonata  aJieparoic^L-gui  il  Dia- 
logo, eh  ffeguc 

Son.      Oue  mi  guidi 

Amica  Tratte  ? 
Not.      j4 /e  tue  grotte. 
Son.      Ah  ^  che  m'vccidi . 
No  f ,      Ine  he  t'offendo 

Te  conduce ndo 

cAlp'itrio  Speco  f 
Son.      Venòpoiteco 

LafcinmifliXre 

Orqutàpofare. 
Not.     Ùiem  che  poco  o  Sonno ,  o  mio  dilttto 

Siam 


p 


Siam  lun^hmAt  clalmùfmmutt^ 

Son .     jlhi ,  eie  non  poffo 
tyf^ouer  le  memhrA 
Hauer  mi  femhrn 
Il  Mondo  ado^o. 

Rum,    E  perche  vuoi  yche'/^efttro/ò  Strepito 
Incatenato  Hia 
Con  la  vtl compagnia 
Di  (jueHv  aUommemle  decrepito  f 

Note      yécciò  non  (ta  impediti» 
Da  tè  Rumor  l'vdito.^ 
E  dal  Sonno  non  fian  le  Cigliaprefe^ 
Ch'attento  ha  d'afcoltare. 
Ch'intente  han  da  mirare 
X> i/cor dt  sì  f  ma glmofe  imprefe  ^ 

Rum.    §luanto  vuoi  tii  ft faccia 

0  de  la  Terra  tenebro/a  fìgii4 , 

Soo.     2{^miri  il  inondo ,  e  taccia 
Spettator  dt  nouella  marauiglia , 

B  Tutti 


.M^ìéwmt 

?? 


ìin  ièìm^?\  ^H4»  lg^igi?r^ ,  «^^imiera  animai?  ^.9-; 
yeiji3i4ir'?r43^£Ììg  v*j(?^|i/éoidcfórm    à  portare  || 

in  lanìo  apCFifè  jl  biujfg  Ai^Jni|Ì€  due  (pto- 
ffonifuìats  ^h,efacgyif  volo  a?2ii3ued?|if!dolel>^^^ 
Uolc  ,  f  partendoli  daJl^  |^!^Ì9'9^a^3|^S!^^  ^$% 
S£c£i,gj  ffiòed  Tuo  yjaggiq  ig  vij  gfan  fcmicircolo. 
Il  ggrmi^ig  dtii  qu3Ìe  venne à  ^fcre  gpll^  p4 vicina 
p,:jf£q  4^i'?-  §??3?i  m  J^cpjf  il  ipe£taj,^PÌ,  QiJ!«i 
porsatclf  dijf  i^cifa^  lifaiFQl^  in  grigi)  ^^«Rftrg?^, 
l'Ali  5  e  fsfmatofi  caftiò  1.  .ih.  .ErasiU 

^:  -Ics?  ^/c  jjc  j. . ...    ^        -     i?3  j  "^^'Sàa..  4.  &  va4 
,  .  ,i3  .  !i.Jtuv|ii  tiè  4  i         ino  sppuntp  il  fOP^a 

f      4  tci^ 


tefì  de  Caualìeri .  La  Corazza  era  d'Enea,  rA(H 
d'Acbiilc,  e  Ja  Spadad'Orlando.  La  DikorJi* 
in  tanto  ycifo  Bellona  riuolgcndoiì  così  diH^ 


caotaoio.. 


Difcordia>c  Bellona  < 


Di /e.     \    Incora  ^  ancora  arclifce 

_/"\    [entra' Jmto T>^itme intrepido ,  t virìit , 

O  Ut  a  de  le  Btttaglte  » 

Ualbietta ,  la,  'vite , 

L'effeminata  Pace  f 

Et  IO  con  qui  Ha  face 

T^on  le  ardo  il  volto ,  "  non  Jeauuampo  iterine  f 

Beli.       Vatorofa  Df cor  àia ,  io  tuafeguact 
Saro  teco  kgmarla  entrò"  tprojf ondo  y 
E j otto  te  ruine 
Seppellirla  de l(^^ ondo» 

Difc.      Da  la  feroce  (pallia 

T>  al  mio  già  caro  ,  e  fortunato  alhefgoi 
Oue  tanto  verjai  duolo ,  O*  ajfannp , 
Dal  lido  Prouen^ale  al  Mar  £nnan»9 
l^er  cagion  dt  colici 

M*kh 
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%J!^'^à  di  frecciata  il-vinchcr  LVlGl  : 

Che  non  dijjì .  e  non  fei , 

E  tutto  in  uan  ,  mentrio  iiolea  alhereAre 

Frxgii alttjìeli àelh'.L  FloKDEUGiì 

Aia   fé  .  per  or  ,  colà  nonpojJ'Q  entrai  e 

Sper  >  almen  di  mandcne 

TDa,  l' Alpi  nuoua  .  e  più  crudel procellé^ 

I  campi  a  funejìar  d'ita/ia  belln , 

Bel!. .     Le  fo  X'  tue  non  fol  ttn»  dtl^aturé  : 
0  jn  or  fatta  pù  audace 
l^ 'olentJir procura  ^ 

tyMntre  ofa. ,  non  sn  come  ,  entrarla  Pacff  ■ 
Fra  IS armata  gwr ri f  •<? ,  e' l  fiero  Prace  » 
On  le  non  tardump.'U  s'à  la  vendetta 
Hm  la  campagna,  de  l  Aufonia,  eietM •. . 

Difc.     Ancor  non  è  m  tturo  ■ 

II  tempo ,  in  cui  douran  mieter  le  hiadt 
Di  que/terren  le  peregrine  fpade . 
Ada ,  fefuccedera  ciò  ..  ch'io  procuro , 
S^tnebbriarà ,  né  già  vane  gio ,  ^  em 
ìf  Italico  licorkarbaroferrg. 

Orda  Campi  Germani 
^lla  vorrta  Jiacctarmi  » 

B     J  Pur 


Fi^i^fsmfermn  tarmi 
Cdkmm^^tf  .éè  m  anere ,  e f Amile 

fh&df  famm  httmm^ 


th     y..  •>    ■  '>.!. 


'P 


£y^.*»0>^«:i'-  le,  félce  ^m0 ,  n  forti 


QriipKf^i^ìmm^r/», 


^7 


^ 


Sdì, 

i  /  ma  Hcatt/of/t  /  mjdi 

00/4^  m/eéf  rmcofì  i  efilepkì ,  ^  &di 

Qgm  Dina ,  c^^ni  Dio , 

Li  %'&d /eaniUiofe  Tl^O ,  «  MIO  ■> 
Aik  ili  Giùttn  il  di  fio 
M"i  piànjiuaci  Ardori , 
0)^f'\rmj^A  Amidmpare  ira ,  ffarorsy 

B<^1 1.     £pn<y  nò  riuAÙht  m  Amon  ì 

DiiVi         li  dtlìd  df  la  \j  (J'!4 

Si'm^ìé  ho  raduto  m^enerojo pftfo 

D'^m  altri)  affatto  nponar  'Vittoria , 

J^ft^fio^rro  h-A  vnpomo 

-Epwé  vn  pnxfo/pirno 

Dimm  virtù  costgr^npmrts  ^ctoìf^ 

Chi  ivntm\iì  tmt^dCuidiJdolfs , 


Bel], 
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Beli.     'Ben  mijouuien ,  chfrk  le  Dtegktand» 

Vnpomo  tnfìdioro , 

Che  fotta  aurato  velo 

Tortaua  iltofco  afcofò 

Tutto potefìi  auuelenare  il  Cielo ,    . 

D  j  fc.     Or  con  premi  pia  nobili ,  e  pregiati 
Potrò  l>en  fra  guerrieri , 
Sempre  amici  di  rijìe , 
Portare  odi  maggiori , 
TDeHarpiù  fieri ,  e  micidiali  ardori  » 

B«!l.      Sì  s) ,  deh' l  Mondo  infiammé 

Tìicosì  ardente  fiamma , 
Cheprui  :{effere  effinta. 
Tutte  eftingua  l"  vite , 
TV^  vaglia  ad  ammorbarla 
Vn'Oican  dtf angue . 

D ile.      Se  mìa  virtù  non  langue 

accenderò  fiperigltoja  lite , 
Ch'arrecherà  terrorfolo  il  mirarla 


B  e  I K      Che  più  dunque  fi  tarda . 


DiTc. 
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Difc.      To^o  cafti^drò  quella  codarda ^ 
Et  alla  timoro/a ,  efuggiv.ua 
Cadrà  dalCrtn  la  verdeggiante  Oliué, 

Eranogiuntccon  la  Chimera  cantando  in  quc« 
fta  gU'lavcrJola  cima  d'vn'antica  piramide» 
che  quiui  erretra  fi  vcdeua,  &  al  dire ,  che  fece 
la  Difcordia  i  fègucnri  verfi  appcfc  improui- 
limcntc  le  Armi  à quella  Piiamidc,cdJin  tanto 
così  cantarono^ 

Bell.      £  ciò  conte  farai  f 

Difc.      Ora  il  vedrai. 

^efta  d'^^Mf  è  rjHd  , 

^luejìo  d' Enea  fl^sbergo , 

£lue/ìa  d'Orlando  è  lafamofa  fpada . 

§luj  le  ripongo ,  cÌ7*  ergo 

Perche  vnter  lepojfa  ogni  contrada . 

Quindi  à  i  Lucrtguerrier  danno fopraflé  » 

§lu,eHe ,  cht  furon l'armi 

De  più  fregiati  Eroi ,  ch'vfciferma» 

Di  Grecia  Vittorio  fa ,  e  Troia  altiera, 

Edi  Francia  Guerrieia 

A  la  Pace  datàri  lugubri  guaì . 

C  Tà 


Taxodi ,  e  leggi gtinfìàiofì carmi . 

Bell.      VASTA,  UVSBEKGO,  E'L  BK^T^DO 

D'Achille ,  Enea ,  (^  Orlando 

Sian  dati ,  in  premio  de  le  firag^ì ,  e  morti 

De  r^uniuer/o  k  i  tre  Guerrier  più  forti . 

Ofourogni  altra 

^  donna ,  e  Dina 

cy4 fiuta ,  efcaltra 

Utua lituo  nome-)  la  Difcordia  viua* 

Di  fc.     Chiama  il  fra  te  Ilo , 
cAnzj  tuo  Core 

Qeco  Furore^ 

E  col  flagello 

Fulmina  ,  e  tuona  ; 

E  viua  ti  nome  tuo  ;  isiua  Bellona . 

Tu  ttc  d  uè .     E  tii  vieni  amico  Marte 
E  dijaììotie 
Ti  riempi ,  e  tifatoUa . 
Fa ,  cheéoUa 

Sdegno ,  C^  ira  in  ogni  parte , 
Sin ,  eh' e/angue 
KeHi  ilAiondo  .   Guerra  ,  Guerra. 

Trionfi 


Trionfi  la  Difcordia^in  Cielo ,  in  TerrA . 


^ 


Nel  princrpiar  del  canto,  che  fecero  tutte  due, 
gì  rodi  ;l  Moftro  per  l'aria  ,c  riuoltatofi  vcrfb 
la  finillra  parrcdclla  Sccnaà  poco  à  poco  col 
Volo  innaizandofi  Ci  nafcofc  fià  leNuuoIe, 
lafciandogli  ;inimi  de  riguardanti  nelle ftra- 
uaginzedcfijoi  m<jti  fomtnamenu  maraui» 
gliaci,ediraraobiii. 


€     2 


a* 


C  auaìicn  della  Terra  Cowmr/ap_ 


,i«C^-A^<?ì>. 


PRIMA 

COMPARSA. 

OPO  vn  lento fufTurro,  che  alle 
pafTatc  maraujglic  faceua  ap- 
plaufò,  col'accompagnamcnto 
di  diucrfilnftruméti  fi  videvfci- 
rcdalbofco  vngnn  Carro  tirato 
da  due  Leoni,  e  porcaua  Berccin- 
tia  accompagnata  da  va  Coro  diCoribanti,  che 
la  corteggiauano.  Era  il  Carro  rutto  mclTo  à 
Oro,  e  con  vaghi  ornamenti  fregiato.  Haucua 
egli  del  nobile  in  tutte  le  parti  fi  pergl'intagli , 
chcl'ornauano,  comepcr  la  forma  di  belli  (lime 
proportioni  compolto .  Scdcua  la  Deità  su  !a  più 
altapartc,equcfta  vcniuafoftcnutada  vnagran- 
dc  Arpia  di  rileuo  ,  dalla  quale  vrciuaoo  per  fa 
parte  delia  coda  e  dell'ali  varie  Volute,  e  fogiia- 

C     s  mi. 
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mi.  li  rimancnrede!  Corpo  fin  siile  ruote  era  in 
bene  ordinati  fcanncllamentidiftinto.  Le  Rote, 
il  giogo,  ed  il  rimanente  tutto  era  intìgljato  ,e 
dorato .  Ma  BcrccintÌ3,chc  mieftofa  ic  icua  (u'I 
Carro,  appariua  si  perla  V3gh:zzì  dci,vabito, ro- 
me per  li  ricchezza  degli  oroAmcoti, coronati  di 
Torre  il  capo,  r»guardcuo!e  à  tutti, come degt'a 
Deità  ,r  padrona  d:  turra  la  Tetra.  iCocbanti 
anth'tfli  vagamente  vediti £i.LeuiiVQnob!liirimo 
il  corteggio  ,  e  l'apparato . 

Neirvfcircdunqucjchcfcccil  Coro  di  quefli 
Coribanti  accompagnando  il  Carro  ,  lieti,  e  fe- 
ilcggianti  in  quello  modo  calcarono . 

Coro  f^Orrete ,  o  Fiumi ,  è  Fonti 
V->   Co  i pie  liquidi  ondojt  j 
Chinate  ò  CoUt ,  ò  Monti 
1  capi  alt  ifrondojt . 
Sorgete  erbette ,  e  fiori , 
Eccoti}  Berecintia,  o^n'iin  f  onori. 

Venite  omhrojthofc  hi  i 
£voi  giardini  ameni ^ 
B  da,  t  recejjìfofchi , 
E  dagli  aperti  fem 
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Manciate  AraUoiori 

Eccoui  PeJJtnun^ia ,  o^n'vn  ['onori , 

y fette  da  le  Selue 

A  le  campagne  apriche 

0  voi  più  fiere  belue 

SenT^a  voglie  nemiche . 

Il  tutto  fpiri  amori 

Ecco  de  Detta  Madre»  ogn'vn l'onori . 

Cihle ,  ^  Iftè  quefla , 
P tiene ,  e  Frigia  ,  e  Rea  » 
Et  e  Dtndima ,  e  Z^efla , 
E  lagran  Madre  idea . 
Onde  ipìu  bei  colori 
VeHa  U  Terra ,  e  lafna  ditta  onori . 

Finito  il  canto  d«  Coribanti,  cgiàtuttofcopcr- 
tofi  il  Carro  à  Spettatori,  fermatafi  Bereeiatia 
cantò  in  quc^a  guifa . 

«' 

Bc  re  e.    Di  fufcit*r  nuoue  battaglie ,  e  riffe 
E  [emanar  ^izania  entro  i  miei  regni , 
benché  cerchi  adoprar  l  arti  d^'Ulijfe 
Scelerata  Di/cordia  tnuan  t'ingegni  ; 


Ck 
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Che  ,y?  r  inferno  Ancor  teco  s*7mijfe , 
Impedirò  i  colori  a  tuoi  difegni . 
lo  ,  ch'mguardia  dalCtel tengo  U  Terra 
Ben  la  difenderò  da  la  tua  guerra . 

TeJJìma  ancor  ti  'vanti  j  ancor  prefùmi 
Di  cagionar  fra  noi  nouella  raUia  f 
Porta  à  Cocito  t  lagrimojì  lumi , 
I  denti  rugginofi ,  e  gonfie  Uhhia . 
Vanne  lagiufo  ne  T  artaret  fiumi 
A  mondar  la  tualepra  ^e  la  tuafcahhia , 
Et  homailafcta  in  pace  il  chiaro  Mondo , 
Chejariafenzji  tè  lieto ,  e  giocondo . 


Troppo  m'è  nota  la  fallace  imprefa , 
Che  tu  proponi  à  i  Caualier  gagliardi  » 
Atta  a  desiare  'vniuer fai  conte  fa , 
Oggetto  amato  de  tuoi  biechi  [guardi . 
^eH  a  fon  io  ^uàgiù  dalQeldifcefa 
Pronta  per  impedir  ;  ma  non  fi  tardi  • 
S  uè  Igaji  dal fuo fondo  idafamofoj 
E'iialor  militar  porti  nafcoCo . 

Cantando  Bcrecìntiafdcgnataifuddettiverfìjgià 
s'era  VB  gran  Monte  /piccato*  il  quale  ingom- 
brò 


brò  col  gran  corpo  tutto  il  vano  della  Sctna, 
e  fcrmatoH  od  mezo  di  eflTa  feguicò  Berecìatia 
il  Tuo  canto ,  in  qaefta  guifa . 

B  erec.     T^on  ha  U  Terra  altri  guerrieri  vguali 
A  ^uef  »  ch'infen  queBa  t^ontagna  accoglie  ? 
Ejjìriporteràn  Carmi  fatali 
A  douuto  'valor  promejìe  fpoglie . 
Ejji  con  CaHe  negli  eterni  annali 
Scriuerànno  t  mieifaHi ,  e  l'altrui  doglie . 
Apriti  ò  caro  fra  miei  cari  ty^onti  , 
Bpartorifci  ornai  tarmate  fronti  * 

Alle  parole  de  i  due  vltimi  vetYì  Apriti,  &c.  S*- 
apcrfelagran  Montagna  parte dirupando^J,  par- 
te fendeodofì  in  varijfadì,  edifgiungcndofi  dVn 
Monte  in  due  Monti  fi  dilatò  inuiandcH  l'vna 
parte  del  Monte vcrfòdouc era  vfcita, l'altra  par- 
te per  quella  dou'craincaminata.  Coli  la fciati  li- 
beri nel  mezo  della  Scena  tre  Caualieri/c'haucua 
nel  (èao»fpariIa  Montagna .  Itrè  Guerrieri  >  che 
qui  furono  dal  Monte  Ida,  portati  di  tuttearme 
armati ,  d'abiti  pompofi  vclliti ,  ch'erano  ài  ver- 
de e  oro  come  colori  della  Terra , tirarono  gii  oc- 
chi di  tutti  à  vagheggiargli .  Aucuano  iuperb j>  e 

D  gran 


S.6 
gran  cimieri  su  le  celate  ,  cqucflìpare  dì  piume 
verdeggianti  conoro  fìàmcflo,c  comoarnci  con 
ordine  mirabile  rcndcuano  bcll.flìma  vifta .  Ha- 
ucuano  i  Caualicri  le  picche  ue'Ia  deftra ,  e  ftaus- 
noinattod'vbidirei  comandi  di  quella  Dea'>  che 
qu'ui  gli  condurre.  Ma  incanto  ndl'aprirlì  del 
Monte,  nello  (parire  di  edb ,  e  nella  comparfà  de 
jCaualieri  aueua  il  Coro  d^  Coribanti  nella  fe- 
guencc  maniera  cantato  • 

Coro     Afonte  felice 
Rendi  infelice 
HueUa  terrihile  y 

C'hà  tn  man  la  face ,  f^  ha  nelcrin  le  hifce . 
Monte  felice» 
Chefartorifce 
Vn  triplicato 
Valore  armato', 
An^i  inuincihiU 
Vn  (^ erione  , 
In  cuifua  Gloria  lamia  Dea  ripone  » 

Volle  però  Berecintia  dar  animo  à  Tuoi  Caualicri , 
e  cantando  loro  gli  (ègucnci  vcrfi  moftrò ,  ch'- 
cffi  erano  degni  di  quelle  Armi,  che  la  Difcor- 

dia 
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dia  haueua  a^pe{è«  e  dìSc^ 

Berec.     Sfii  »  e'n  quel  Campo  cola^ìu  iifcenii , 
0  ialgiuiicio  mio  numero  eletto , 
E  me  verace ,  e  r merita  rendi , 
ji  tè  fama  accrescendo ,  a  me  diletto . 
Vanne ,  e  quell'armi  celebrate  prendi , 
Ornandoti  vna  defira ,  vn fianco ,  vinetto . 
Et  inuano  anéiràn  Principi ,  e  Re^ì 
2)ipoffedtrcost  onorati pre^i . 

Finito  peròqucft'vitimo  vcrfb ,  rfprcfc  il  Coro  il 
jfòccopoilo  Madrigaletto .  Ma  già  i  Leoni  im- 
pazienti cominciarono  à  tirare  il  Carro  di  Be- 
licintia ,  e  col  fine  del  canto  C\  nafcofc  anco  il 
Carro  fra  le  Seluc  • 

Coro,     jindate  »  andata 
O  Valorofii 
Indi  tornate 
Vittorio  fi, 

E  dei  armi  famojeilheltefor» 
Portate  ad  arricchire  ilnoHro  Coro . 

Qotì  haueuano  cantato  iCoribanti ,  quando  i 

Di  Caua- 


Caualicri  con  graue  pafTcggìo  fino  su  rvléfmo 
termine  della  Scena  fc  ne  vennero .  Quiui  ferma- 
tifi  moucuano  gli  animi  de  Spettatori  alpenfàrc  ) 
qual  doucfleefTercIaftrada  al  dilcenderc  nel  Ca- 
po non  apparendo  ne  fce fi  .nèfcalinata*.  All'ora 
fpiccoiTi  vn  gran  pezzo  del  palco  ,  che  moftrò 
pezzi  di  ruinc  ,  cdirafTì  ,  e  lentamente  calando 
con  vn  moto  foloauuanzato  ancora  innanzi,  al- 
Jontanandofi  afìaidalla  Scena  ,  e  portando  i  Ca- 
ualiericondolciflimacalata,  glicfpofesu  i  Cam- 
po ;  ilchcfùperla  nouità,  e vaghezzadclla  Ma- 
china/bmmaméreà  tutti  dilettcuole.  Pofto  pie  in 
Terra  iCaualierljriunifiì  quel  l'apertura  coi  paui- 
mento  della  Scena,  e  in  tanto  i  Caualicri  comin- 
ciarono il  loro  paflTeggio  ,  e  con  vari  mottiuidi  . 
Picca  accompagnati  dalla  leggiadria  del  corpo  fi 
riduflero  nell'altro  capo  del  Campo,  oue  fecero  la 
douuta  riuerenza  airEmineniifs.  Sig.  Cardinale 
ed  alle  Dame ,  e  ritornando  vcrfo  la  Scena  ,  pen- 
faro  di  poter  prender  l'Armi  dalla  Difcordiaap- 
pefe,  come  tre  Caualieri,àtui  fuflerodeftinatc. 
Ma  refe  loro  vano  ilpenficro  YtG^ciCi  cangiato  il 
Bofcoin  Scogli  3  eia  Pianura  in  vn  Mare-  Cosi 
dclufì  fecero  alto  à  quella  parte  ,  dou'era  la  Pira- 
mide ,  e  l'Armi  ,  attendendo  da  qucfto  cangia- 
mento qual  nouitàfcguiflc.  Qui  è 
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QuìcneccflTario  di  fa  moto  à  chi  legge  i  veri 
nomi  de  Caualicri ,  e  quelli  come  fi  è  detto  fi  met- 
tono per  ordine  d'alfabetto.  Furono  dunque  il 
Si^.  Ermes  Bentiuog!io  ^  il  Sig.  Giacomo  Saluci 
NcporedcIl'Eminenrils.  S'g.CardinaleDurazzo» 
e  il  Sig.  MarchefcGiouanui  Villa. 

I  vcrtimenri  :  le  Gioie  :i  Cimieri!  non  fidefcri- 
uono  con  quelle  punrualità,  con  che  erano  fatti," 
pernon  tediare  oriofjmcntcchi  legge.  Baftail 
dire,  che  da  Caualieridi  tal  forte  come  da  tutti 
glialtri  ancora,  chsinrraucnncro nel  Torneo, no 
fu  trab  Sciata  ne  fpcfa,  rè  opera,  pei  fare,  che  il 
tutto  app3rifr;;ccnordine,emagn'fi-cnza.  Così 
hebbe  fine  la  prima  comparfa,  e  pafTcggio  de  Ca- 
ualieri . 

E ,  perche  era  flato  approuato  dali'vntuerfalc 
fènrimcoto  di  tu  cri  per  ottimo  configlio,  li  noda- 
le àciafcun  Caualiero  vn  Padrino particolaicpcr 
noningombraic  cola  mohiiudincd'cHì  il  Cam- 
po,che  doireua  per  ogni  ragione  reftare  quanto 
piùfofTcpolIibiledifaccupato,  fu  ftabihto  ,chc 
o^nifqiiadra  haucfleil  iuo;  e  cosi  per  Padrino  di 
queftaaflìdeuailSig.  M  a  re  hcfc  Gherardo  M  ar- 


ti ucogo. 
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e  aualicri  d'^nfìtritc  x". Cffmpavjct- 


SECONDA 

COMPARSA- 

'  A  Scena  dunque  era  cangiata 
diBofchi,  e  Celli  in  Marc  e 
Scogli.  Eciòfù,  che  gli  Al- 
beri fi  dileguarono,  e  in  vece 
loro  apparucro  altiflìmi  Saflì, 
ed  i!  piano  delia  Scena  fug- 
gendo dagli  occhi  di  tutti  la- 
fc'òfcopfrtoilMare^  chcàpoco  àpoco  fòrgcn- 
do  fi  gonfiò  ,  ccon  meco  cofi  fimilcal  vero  on- 
dcgg'a  Jo  fi  moflc,  che  recò  à  tutti  infinita  mara- 
uig).ia.  Tcroiinau»  la  veduta  in  vna  lontanan- 
za, che  sì  vniua  con  vna  ben  colorita,  e  roflrg- 
giantc  arie;  come  appunto  pare, che  il'Cicloaflai 
Vago  termini,  e  fi  congiunga  col  Mare.  Le  onde 

ora 


ora  forgtndo,oia  abbaHandon^faccuano  il  flutto, 
della  Marina.  Dalle  bande  era  chiufo  qucfto  Ce- 
nodi  Mare  ,  come  He  detto  da  Scogli  alciiUmf^ 
e  da  dirupi,  fra  l'vno.  e  l'altto  de  quali  fcogli  on- 
dcggiauanoTacqne,  per  mero  delle  quali  fivi- 
dero  vari  Tritoni  venire  notando  ,  &  accompa- 
gnare vna  bellinìma,e  vaga  Cocchiglia  d'Argen- 
to ,  che  ondeggiando ,  ed  à  quei  flutti  (baueracf.te 
agitata  portaua  il  Dio  del  Mare  ,  efua  Moglie 
Amficrite.  Scdeuano  qucftc  due  Dciràrvna,  e 
l'altra cofi  ben  ordinata  ,  che  quante  vaghezze 
può  produrre  il  Ma  re  di  Coralli,  d  oro ,  di  perle, 
di  cocchigliettc,  ed  argento  ,  tutte  negli  abiti  di 
Nettuno,  ed  Amfìtritc  erano  vagamente  diuilè. 
al  bel  comparire  in  tantojchc  fecero  quelle  Deità 
cantò  il  Coro  de  Tntonigli  feguenti  vcrfi. 

Vn  o  d  e  1  Co  r.     l^a  cjuejla  Iella ,  e  mobile  campagna 

T  olio  fuggite  òjìrepttofì  venti , 
E f pi  ani ji  ogni  liquida  Montagna . 

Vn'altdel  Cor.  T^o  s*odan  più  le  furiere  gli  ardimeti^ 
E  le  conteje  d'JuHro ,  e  d'J  qui  Ione 
Turbar  la  pace  à  noHri  molli  argenti . 

Vn*. 


Vn'a  :  t  ro  ci  e  I  Co  r.   Perita  lefo  n^*»  il  gelido  Orione  y 
0  de  la  Scitia  ritornamo  al  verno 
Lafci  gadere  alC^^r  lieta  H'agione . 
rosi  comjindi  ti  Dìo  ,  che  riha  ilgoutmo  x"^^ 

Proteo.   Fuggite  if'iggitt 
Ofcure  procelle 
L,e  lucide  Stelle 
C'ha  in  fronte  zy4nfì  trite . 

l^enitf  venite 

Fratelli,  e  Polluce' 
Pf^ditf  U  luce 
Delfold'Anftrite, 

gioite  ^gioite 

0  li  limi  del  zSM  Ars 
jil  dolce  parlare 
Dihella  Annitrite, 

Su  sii  riuerite 

l^oi  curut  Delfìni 
T>elM*rCtttad,m 
RemJt  Anatrile , 

6  Srulit 
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Seruiteferuite 

0  Foche,  e 'Balene  . 
Tritoni  y  e  Sirene 
La  Dium  /injìtrtte, 

V Jote  AehV fate 
D  a  cupa  fpe  lanca. 
Che  van  sii  la  Conca 
T^ettuno ,  e  Jnjìtrtte  • 

Dopo  il  canto  del  Coro  fermoffi  la  Cocchiglfa 
nel  mczodcl  Mare  ,  &  Anfitiite  riuolfarafial 
fuo  Marito  Nettuno  Io  prtgò  (oaucmentc  à 
voler  co  Iurte  rrè  Cau  alien  jiqoali  contraftsf. 
fero  con  quelli  di  B  •recintiajef^ifi'rodegni  di 
ottenere  quelle  Arm;  famoiè  j  ccosì  cantò. 

Ao ficr»      ^Ito  Monarca  degli  ond'/ì  Regni , 
Terchè  pretende  la  gran  Madre  idea  » 
Quajì de  C njnìuerjo  e  donna  ,  e  Dea 
'Determinar quai  fìanguerritr più  degni f 
lituo  potere  al  fuo  poter  non  cede , 
E'I  tuogiudicio  tlfuofaper  eccede . 


Mancano  forfìà  tè  de  la  tua  prole 


Qant^ 
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Campwnfjimofì ,  e  Caualteri  inuìtti 

Atti  a  pugnar  ne  mar  zjal  conflitti 
A4eglh>  et ogn  altro ,  che  rimiri  ti  Soie  ? 
Sptngt   deh  fpingt  k  pugna  afpra ,  e  mortale 
Centra  iguerrier  di  let  numero  e^udU . 

Tett  T^irìfa  gentiU^  'r'mo  ^ume 
La  Adaài-'  jù  delcelel^ato  Achille , 
£■  n-^.c^ue  fra  le  nojìreonde  tr  incutile 
^i-lla  d  Enpa  da  le  feconde  fpume  : 
Da  ronde  hi  l;he  la  vita  Orlando  marto  > 
Ch'ai  vicin  Itto  ilriportaro  intatto . 

^  u  in  di  deuonfì  al  ^J^ar  le  chiare  [poglte 
Di  tré ,  ch'ai  Mare  hanno  ohltgo  di  vita^ 
7^è  ragion  vuole ,  ch'altra  mano  ardita 
Lem  il  trofeo  domito  à  nofìre  foglie . 
Aia  [e  ragion  non  hajìa  ,  ti  de/ir  mio 
B.ijìi  à  l^  ma  ite  Cor  del  Signor  mio, 

Riuolcofi  Nettuno  alla  fui  cara  moglie^c  facilmé- 
tc  piegando/]  come  cfifiTo  anch'cgli  da  Bere- 
cincia  con  ceflT.tutco  ad  Anficritc,  ccomandòj 
chcvenifTcroi  rrè  Caualicngraucmcnte  can- 
tando nella  fcgucnrcguifa. 

£     a  Net  tu- 


Nt  t.      La  Dea  delhajfo  ignobile  elemento 
Ty?  lafua  Ambi:(^ion  troppo  s^ incanna  * 
Cée  s'ella  vuol  del  effondo  ejfer  tiranna , 
§lmnd' ogn  altro  il  conceda ,  io  nolconjento . 

lo  col  Tridente  mìo  forte ,  efuhlime 

Souuentefcmtopur  tutto  iljuo  impero  ^ 
Fò  crollar  ,fò  cader  dal  capo  altero 
De  le  fue  Torri  le  merlate  cime , 

(^a  (quando  di  Ts^ettun  ragion  di  Statù 
A  mouer  non  njalejSe  il  reggipetto , 
Ba^a  a  sforzjurlo  quelgagliardo  affetto  , 
Ond'eip  troua  à  tua  heltà  legato^ 

Di  tutte  le  marittime  contrade 

0  tre  i  più  faggi ,  e  foni  a  me  venite  s 
E  i  terreni  guerrier  fieri  .-Jfalite 
Con  l'aHe  acute ,  e  le  taglii  mi  fj^ade . 

Nclrfirc,chc  fcceKktrunoqucfti  t;€  vlt'mivcrG, 
vfcìda  vnlacodel  Marcdaqucllt  Scogli  vng  a 
pezzo  di  Scoglio  ,  il  quale  porrpua  tiè  Caua- 
ìicri  armali.  Portò  i  unqueil  Sàfl'o  per  l'acque 
fino  ad  mczo  del  Marc  i  Guerrieii  domanda- 
ti d*. 
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fida  Anfirkc.  Ma  Intanto  ilCoro  de  Tritoni 

cantò  il  fcguentc  Mad  rigale , 

Coro.      E  che  non  può  le/tate 
Congiunta  ad  onejiate  f 
O  Fortunata  Moglie , 
CheUjuo  Stgnor  dt Spone  a  lefùcvoglle^ 
0 graye  al  Mondo  rare  » 
Ch'incatenano  l  alma  al  Dio  del  ^^ are , 

Dopo  à'\  qucfto  Anficricc  >  cNcttunocon  lied 
aufp'cidj  Vittoria  fecero  animo  ai  Caualicri 
molhando  le  o  il  dcfiderjo,  che  haiieuano  del 
tiionfj ,  e  cantarono  in  qiicfta  guifa . 

AnHr.      he  mìe  heUe  (f>eran7:e  il  del  feconde 
OdalvoHto   e  mio  RJ  campioni  amati  ^ 
E  coi  trofei  bramati 
Vi  conducajelìci  a  cj^uejìe  Sponde^ 

Ne  t.       xLy^ndate ,  e  ritornate  a  nojlri porti 
T^e  la  battaglia ,  e  ne  fonar  conforti . 

Inqucfto  no^entrc  fluttuando  la  Cocchiglia  co^ 
minciòadmcaminarfi,  e  col  Hne  del  canto  di 

Ncciu- 
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Nettuno  fi  dileguò  fra  gli  fcogli  ,  lafciando  à 
(pcttatori  dclfùo  moto  ,  edcjla  Tua  vaghezza 
grandiffimo  diletto.  H  Coro  de  Tritoni  anch- 
cgli  applaudendo  alle fpcrate vittorie  deCa« 
uaiieti  gli  accompagnò  con  la  focco  nocaca 
Sjtrofetta. 

V 

CorOo     TJanne pure  armata  fchiera 
^ pugnare ,  e  trionfare , 
c^donor  del  no  fi  ro  Ai  are , 
E/del'Dto  ,  ch'in  ejfo  impera , 

ICaualierileuatifiin  piede  fopra  Io  Scoglio, 
&efrendo  lontani  dal  Lido  ,  ouedoucuanoTcen' 
dcrc,  videro  rorgcrcdairondevna  gran  Balena  > 
la  quale  fu'I  doifo  leuatigli  abbalTo/E  alquanto 
dalpcio,  elbaucmentcglierpofc  sù'Mido.  Sor- 
gendo ella  poijerolieuandoficonalcunigufz7Ì, 
cgin  fi  tuffò.  Lo  Scoglio  anch'cglifinarcore,& 
iCampioni  ftando  sùrcitrcmo  Jidosù'la  i>cena 
furono  portati  come i  primi  Caualieri  su')  Cam- 
po .  Quiui  apparucro  i  veftiti  de  Caualicri  di 
quella  rithezza,e  vaghezza ,  che  può  produrre  il 
Mare;imperòchc  di  perle, e  di  marittimi  ornamé- 
ti  erano  così  ben  temperati ,  e  con  oidinc  miia- 

bile 
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bile  diftintl,  che  allume  della  Scena,  e  del  Tea- 
tro fcin  cilla uano  per  tutto  come  Ca  ualieri  del  Ma 
re  di  humidi ,  e  tremolanti  raggi ,  eflcndo  il  colo- 
re degli  abiti  loro  bianco,  ed  Argento.  I  cimie- 
ri del  mcdcfimo  concerto  con  bianchiffime  piu- 
me, e  tremolanti  d'Argento  rendeuano  compita 
la  pompofàcomparfa,  che  tale  era  rccdendocflì 
sù'I  piano.  Erano qucfti il  Sig. Camillo Giraldf, 
il  Sig.  Co:  Ippolito  Strozzi ,  ed  il  Sig.  Marcheie 
Mano  Calcagnini.  Così mcflb  piede  à  Terra  fe- 
cero in  faccia  de  Caualieri  nemici  le  loro  minac- 
ce, vibrando  le  picche,  e  con  belliffimo  paleg- 
gio riuenrono  l'Eminentifs.  Cardinale  ,  e  le  Oa- 
me,e  ritornati  prcfero  porto  contro  i  primi  guer- 
rieri, ed  hebbcro  dal  Maftro  di  Campo  liberta '^i 
combattere  con  elfi.  II  Padrino  loro  ,  ch'era  il 
Sg.  AleflandroCananojCon  pontualiflìme  dili- 
genze ,  &:auucrtimenti  ,  calò  loioMe  vificreed 
cili  ad  vno  ad  vno  fecero  il  primo  abbattimento. 
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ì  Tauano gli  Spettatori  inrentf  al 
vibrar  delle  picche  ,  &  al  per- 
cuotere de  gli  Stocchi  r-miia- 
do nella  leggiadria  dei  Caua- 
licri  ora  la  deprezza ,  cmilura 
del  moti  delle  picche  ,  ora  la 
puntualità  del  ferire, orala  gra 
tia  nel  ritirarfi  minacciando, cjuandopmeà  vnoà 
vno  diedero  fine  al  loro  abbattimento.  Diuifi  dal 
Maftrodi  caocefotto  la  (corta  de  Padrini  ritira- 
lifi  a  i  loro  pv-tft/.S'aquetorono gli  animi dcriguar 
danti  fcrmandofi  il  remore  eie  gli  Stocchi  ,  e  de 
tamburi  ,  e  riuoltigliocchi  alla  Scena  s'auuidc- 
rocflkrfi  dileguato  il  Marc,egli  Scegli,  e  con  vn 
Seten.flìmo  Cielo  cfTcre ritornate  le  bellezze  delle 

F  cara- 
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Campagne.e  delle  ^elue.  Cofì  rafTettatìfi  di  nuo- 
Uo  i  pcnficrincll'af]>crtazione  di  alcuna  nou»tà,e 
marauiglia  principiò  vna  ^icifoniafiìauilfima  j  e 
dal  Ciclo  nella  parte  fìniftra  della  Scena  vna  va- 
gì, e  Colorista  Nubcfù  vcduca  a  foicc^t fi.  Nello 
fcopriifi  jcl\'f.:ce  apportò  a  tucro  il  Teatro  Ia.pm 
bella  ,  e  lcggia,dra  vcduca,  che  fin'ora  f.  (Te  co^ar- 
fa.  Eia  vn  globo  di  N juoIì  grJndc,  ccolorato, 
il  quale  nclia  parte  ,  che  p  ù.  s'cuanzaua  porcaua 
vn  Carro  nobililliniJ  tucro d'oro,  cdi gemme, 
che  vcniua  tirato  d^duc  vagh^jC  granpciuonf.'-ù'l 
Carro  ledetia  vna  Darà  Reale,  che  ncch: (fi ma- 
mente  vedita  ,  e  tutta  di  gemme  tempe/lata  vi^ 
braui  pertutroal  lume  della  Scena  Umpi  d\)ro. 
Ailegrandiflìmcrf  cchcz2e,agri  v-  celli,  &à  due 
Zeffin  ,  che  nella  Nube  ledcuano  fu  riconofciuta 
Ja  Dciracflcr  Giunone  ,  e  quelli  come  Dea  dell - 
Atia  vcniua  su  la  più  vaga  Nubc,chc  mai  fi  vedcf. 
fé  in  Ci^lo  :  e  col  moto  d'alcune  picciole  nuuo- 
lette  accompagnata  rendcuj  La  villa  marauiglio- 
f j  .  Vcniua  quella  Deità  anch'or  ella  per  lo  eie  fi- 
dcriodi  Icuar  di  manoà  Berccmtia  ,  6£  ad  Anficn- 
tc  le  belle  Armi  tatali.  Coli  dunqueali'armonia 
d'infiniti  illromenti  fi  fcoperfc  la  bella  Nube 
caaundo  allo  /puntar  di  ella  vno  de  Zefiri,  che  la 


corteggiaua  nella  fèguente  maniera. 

2cffi  ro,     Ze^ro  io  fon ,  chelfeM 

Dipingo  a  verdi  prati  , 
S  rendo  ild'tfereno  , 
E  chiamo  k giochi  vfàti 
Le  've:^7^o/ètte ,  e  belle 
Vergini  PaHoreUe  » 

Io  fon  queifìato  dolce , 

Che  d'  Aujlro ,  e  di  Aquilone 
G li  afpri  rigori  molce , 
E  la,  belli  Hagione , 
Scacciando  tutti  i  mali , 
Kiconiuce  à  Alortali , 

Io  fon ,  che  laureo  lembo 
zAdorno  ti  mxnto  al  Sole  » 
8t  à  la  Terra  ingrembo 
Piouo  Kofe ,  e  ZJiole . 
Io  fon  quel,  che  feconda 
Il /nolo ,  e  l'aria ,  e  l'onda , 

Ter  me  d'ombrofo  Manto 
St  copre  la  campagna . 
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Ter  me  con  dolce  cantfi 

JlKu(ftgnuol  filagna , 
Per  me  l'erbette ,  e  i  fiori 
Portano  idrati  odori . 

Per  me  lieto  Jt  rende 
Ogni  penfìer  noiofò , 
Per  me  più  vagoj^lende 
*Un  he  l 'volto  amoro fo , 
Da  me  fugge  ogni  noia  ^ 
Q}n  me  viene  ogni  gioia . 

^hicl  Vento  io  fon ,  quelventO; 
Ch'alletta ,  (^  innamora , 
Chèdafpirto ,  e  contento 
A  la  fòaue  F lora  y 
Ch'ogni  delizia  apporta  2 
Di  PrimeuerafcortO/ . 

Qui  'Vengo  a  difcacciare 
Ogn'aura  à  me  contraria  * 
£  colfoffo  à  mondare 
Il  gran  campo  de  Paria , 
Mentre  per  lei  cammma 
Cmnonjfua  Dea ,  e  K.eina . 


Giù  ne- 
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Giunouc  ,  poi  che  quiui  era  venuta  pertrouaf 

Caualierijchc  procuraffero  col  valore  d'acqui- 

ftirqucll' Armjjequali  erano  da  i  Guerrieri  di 

Bcrccinria ,  cd'AnfirnrecombatiLJCc,  ftiman- 

d ole  più  Joucrfi  a  secche  ^d  alcuna  ;:]tra  Deità; 

fdegnaca contro  l'vna  criitra^aiCaualicrigià 

chicftia  Mjrte  per  quefto effetto  cosi  cantò. 

Gjun.      Bereàntia  non  sa ,  cb'a  lei  non  lrc€ 
Portare  inparagonfuopiccwl  Regno 
Co/ va  fio  mio ,  troppo  delfuopià  degno 
Temeraria  ■.  ch'eU'è  quanto  infelice  f 
E  come  a  le  ricche-^ i^e ,  e  inceri  nojin  , 

;.  -       ^  l'alta  AJaeff-a  di  me  Giunone 

Si  follemente  ilm:of ratei  s'oppone  , 
ìgnobil  Rè  deglifcjuamofì  Mojìri  f 
2>lon  creda  alcun  d'hauer  miglior  guerrieri 
Dt  me  >  chepofo  dar  Regni ,  &  Imperi . 

Già  il  mio  diletto  fglio ,  e  fero  ''Padre 
Digente  feroci  Ijìma ,  e  guerriera  y 
Di  Traccia  Rè ,  Dio  de  la  quinta  sfera 
Dato  ha  campioni  a  lafua  off  e  fa  Madre . 
S' andranno  que fi  a  guerreggiare  in  campo 
Da  lui  mandati ,  eh' è  de  l'armi  il  Dio 

por-- 


'Toftaran  le  heWarmì  al  fòglio  mh, 
E>  color  non  hutiran  difefa ,  òfcaynp9 . 
J[dà  de  U  wù^ran  Alaejìk  negletta 
Prouarkn  nellùrfingue  alta  'vendetta . 

Cosìcantando  Giunone  fi  vide  l'aria  da  infocati 
Nubiing^mbnita,  per  mczo  dc'Ic  quali  con 
morog  gìiHfdo  ,  e  vario  spparucro  due  gran 
Corficiijchct  rauano  vn  Cirro  jliperbiilìmo, 
fopra  dcJ  (^ualc  fmnacri(.>ro  Marte  apparue. 
Non  n:io!colung)  dal/aNuuoh<ii  M  Jrccfc  ne 
vide  vn'oitra  mol  o  m  »ggiorc  ingombrar  tur- 
roif  Crclo  .  Qucft*  era  grauida  li  Caualicri,  e 
e  fra  mille  lampi  -^'armi,cfponcu.i  labclla've- 
duta  di  tièruperbilfim'  Guerrieri.  Quefl-rNu* 
uola  il.u  )  nei  mtzo  filpcfì  nell'aria.  Mite 
era  da  ì'vna  putc  ,  G  «none  all'inconr  o  con 
diuctfitàdicolori,  di  forma  ,«:  di  metodi  nu- 
be ;  fi  che  tutto  li  Ciclo  cn  ripieno  di  n.aiauì- 
criia.  Marteaii'ora  riuolgcnd<  lì  à  G(unone> 
che  l'hatsea  pregato  de  Ui^è  CaUdiicUiCanìò  in 
gucftafurrna-* 

Marte.      QtieVtfono  i  guerrieri 
0  mia  Madre ,  e  ò  ignora , 

Ipitì 


ìpiù  arditi  ;  ipìùfierit 

che  [tpoffan  trouar  da  i  Re^ni  Mori 

cy4  i  regni  de  l'Jurora . 

^efli  auuampando  nbellicoft  ardori 

Spenaon  lajne  lor  col  [angue  oBiIe^ 

£  COI  propri  fu  'ori. 

Di  qwfìt  è  vfato  ^tle , , 

Con  l'afla   e  con  la  Ila  fa , 

ly  aunrfi  m  mezxo  de  [(Quadroni  intiera 

y^TKp  <t.  e  fan^uipnajìtada  «. 

Vedraijil  tremo ht^  de  lor  cimieri 

Trernar  nel  petto  a  tuoi  nemici  licore , . 

J^ èdrat  con cjHitl furore  ■ 

§liteflt.  andranno  af<.  rtre , 

^Ijieglt  fpre:^  zzando  il  militare  onori  :■ 

Penferanno  ai  fuggire . 

"Vedrai  p'xlme  fiorire 

In  cima  di  quei/'affe , . 

£  s'auuerrà ,  che  loro  alcun  contrade  ^ 

De  le  ipade  vedrai  r  acuto  filo 

Troncare  a  chi  scppon  di  vita  il  filo  » 

Vanne  fchiera  feroce , 

£  di  color  ,  eh' 10 già  tengo  per  morti 

Fa  fccmpto  miferahìle ,  CjT*  atroce , 

Ouuer  con  colpi  rifolutt ,  efoi  tt  ^ 


47 


Vfati 


VJmì  colpì  à  tue^a^liardelracctSy 
'Da  quel  campo  gli  [cacci* .  * 

Su  sài  quei  moribondi  ornai  combatti  ; 
Spe^T^a^uegli  Elmiy  e  chi  gli  porta  abbatti  ^ 

Cofi  dcftando  egli  gli  animi  de  flioi  Caualieri«al- 
Icntolebrigliea  iCaua{li,econ  motoaflaìga- 
gliardo  cominciò  ad  alzarfì ,  e  neimcdcfmo 
tempo  àcaminarcauantijC  con  preftflìmo,mà 
fuaue  motcfrà  le  Nuuole  del  Cielo  fi  nafcolc. 
Giunone  in  tanto  piena  di  giubilo  ri  uolgcndo- 
iì  a  i  Canali .  li  cosi  cj  ntò . 

Ginn.      /»  que^o  lieto  ,  e  glorio jògiorHO 
Spero  Braghi  mirar  dure ,  e  funere 
In  quelle  f quadre  al  mio  gran  T^ume  infejle, 
E  Imio  Carro  veder  di /paglie  adorno , 
Sà  dunque  preHi  colà  giù  caUte 
0  Caualieri  generojì  ,€ forti 
Da  z^arte  eletti  à  vendicar  miei  torti  , 
Ite  a  la  pugna  ,  e  vincitor  tornate  ; 
£  tutta  l'aria  mia  rimbombi,  efuone 
Di  Vittorie ,  e  trofei, palme ^  e  Corone . 

Ma  al  comando  di  Icigià  la  gran  Nuuola  de  Ca- 

ualicti 
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ualleri  con  più  fnodamenti  nell'aria  qiiafi  m  (c- 

micircolo  diftcfajindiallongandofì in  piùgro- 
bi  fi  cdefe  (ino  in  terra.  Ma  appena  toccò  il 
terre  o,  che  i  Campioni  Icuandofidalla  Nu- 
uol.ifìiìonc  rno  siila  Scena.  Gunoncin  tan- 
to diede  libertà  a  i  Fanoni,  i quali  moucndo  il 
Carro  accompagnato  da  tante  Nuuole  porta- 
rono Giuiionc,  eiZcffifi  i  che  nel  partire  cefi 
cantarono. 

Co  ro       f^cme  ,  come prejume 

D'hauer  mtpLor  guerrieri  f 

Che  U  Dea  degli  Irnperi 

De  i  Monti ,  ò  degli  fcogli  ignohtll^ume  f 

Campion  digìcna  amici 

Pugfiate  ,  &  aUattete , 

Calpe  fiate ,  vccidete , 

Quegli  <irnutt/uperhi  a  voi  nemici , 

Sin'alzaua  ,  e  finafcondcua  nel  fine  di  quefti 
verfi  la  V3ga  nube,  quando iagran  nuuola  ,  che 
hauea  portato  i  Caualicri  anch'offa  fra  l'altre 
nuuole  (pari.  ICsualieri  camfnaronoaircftrcmo 
della  Scena  ,  oue  il  folito  correfc  rompimento  di 
cfla ,  che  hauca  portato  gli  altri  cfpofe  anco  quc- 

G  ili  dol- 
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ili  dolcemente  fu'I  campo .  La  vaghezza  degli 
abbiti  loro  perciò  che  era  aziurro,  &  oro,cra  mi- 
rabilcpotendofi  credere,  che  niun  ordine,  r.iuna 
ricchezza  fi  negli  abbiti ,  come  ne  cimieri  fu  tra- 
laiciata .  Erano  qucftì  il  Sig.  D.  Carlo  Varani ,  il 
Sig.  Marchcfe  Cornelio  Bcntiuoglio  ,  ed  il  Sig. 
Ercole  Cati.  Queftì  minacciaiono  ad  ambe  le 
fquadriglic  de  Cauallcti,  epafTeggiandocobcI- 
liilìmi  motiui  di  picche,  edipaflijfattc  le  riue- 
rcnze  douute ,  fi  fermarono  in  atto  di  voler  com- 
battere,c  in  tanto  dal  Sig.  Conte  Onofrio  Bcuila- 
cqua  lorPadr.no  con  accorta  celerità  calate  loro 
le  vificrc  ledatele  picche,  combatterono  con  li- 
cenza del  Msilro  di  Campo  contro  i  Caualicri  di 
Bciccintia ,  e  poi  contro  quelli  d' Anfitritc . 


aVARTA 

COMPARSA. 

Rdeua  la  Battaglia  .  e  con  ani- 
mo oftinaco  procuraua  cia- 
fchcduno  d'haucr  il  pregio 
del  la  guerra,  e  l'Armi  incanta- 
te cagioni  di  cfTa,  quando  pu- 

__,   re  ccflcfo  al  comando  del  Sjg. 

Maftro  di  Campo  ,  chcglidiuifc.  Ma  alzando 
gli  occhi  i  riguardanti  alla  Scena  la  videro  in  ve- 
ce di  Collide  Bofchi  tutta  trasformata  in  vn'orri- 
bilc  Inferno.  Era  vn  grandi  (lìmo  sfondato,  che 
nella  realtà  della  mifura  hauendo  lontananza  aC 
Cài ,  aiutato  poi  nell'apparenza  cagionata  dall'ar, 
te,  e  dal  la  pittura,  in  finita  la  dimoftraua  .  Da  1'- 
vnapaicc  della  Scena  torrcggiauala  Città  di  Di- 

0^2  te. 


te, dalla  quale  vfciuano fiamme  .evoragginidi 
foco .  Vari]  edifici ,  e  colonne,  che  (bdcneuano 
muraglie  antiche  con  ruinarc  volte  tutte  auuam- 
pauano  di  fiamme ,  e  fumo .  In  alcuna  parte^el- 
la  muraglia  della  Citfàerano  concraforti ,  e  Pila- 
fìrijchefaccuanobllrurtura  della  reggia  di  Plu- 
tone. Ma  per  tutte  le  parti  delle  sppcrture,  òdi 
porce.òdi  fincflrrc,  vfciuano  inccndiinfiniti.Dai- 
la  parteoppofl:,3  alla  Città  infernale  vi  erano  di- 
rupi, e  falfi  di  f^co.  Bella  era,  ed  orribile  la  vedu- 
ta di  quefti  oggetti  cefi  Urani  ,  màpiùapportaua 
bellezza  à  tuttocjò  cjMfl  gian  sfondato,  chenul- 
l'altro  raff-^mbraua  ,  che  vn'abilTodi  foco.  Era 
vn'antro,  chencll'vltirao  fcno  haueatièarchidi 
fallì  lotti,  nel  vano  de  q  uali  quanto  più  fi  può  im- 
maginare aj-pariua  i«:fiiiito  l'incendio ,  Furono 
poi  di  viui  fachi  >  &r  odoiifcri  fati  lumi,c  fiamme 
vere ,  che  ftjunezzate  coi  finto  della  pittura  accre- 
fecuano  la  villa  ,  e  gli  orrori  dell'Inferno.  Tale 
spptriualo  Ipcttacolo della  Scena  ,quadoal  filo- 
ne di  vari  inlkomcnti  (puntarono  dalla  Reggia 
di  Plutone  quattro granCauaili al  pan  congiun- 
ti pezzati  di  nero,  e  di  roflojchekffiadofiaiie  dal- 
le nari, per  fierezza, e  bellezza  fi rcndeano  tiguar- 
dcuolijC  degni  apunco  di  tirate  li  gran  Carro  tut- 
to d- 
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to  d'oro ,  e  di  foco ,  fùM  quale  fcdeuano  Plutone , 

eProfèrpina  ,  chedavn  Coro  di  fpiriti infernali 
veniuano  corteggiati.  Sedeua  Plutone»  edap- 
pariua  in  (èmbianza  regale,mà  fiera.Gli  (laua  ala- 
to Proferpina  bella  ,  e  leggiadra,  ma  da  peofìeri 
alquanto  oppreda .  Erano  gli  abiti  loro  d'infini- 
ta ricchezza  con  fuperbidìmi  ricami  d'oro^edi 
fiamme.  Cantauaeo  comparendo  quelle  due 
Deità  gli  Spiriti  infcrnali^ii  feguenci  vctictti . 

Coro  di  Spirti  Infernali . 

0  voi  de/Tartaro 
Cittadini  orridi» 
Cortejt  aditeci  f 
'Fronti  ohhediteci . 
Il  T^occhiero  ifpido  , 
(^hè  Stige  valica 
"Di guadagno  auid» 
Ora  non  carichi 
iSalrne  colpcuoli 
La  Barca  fquallida^ 
T^è  tocchigli  oboli  • 
Jldtnos ,  O*  Baco , 
£'/ ter  s^o  giudice 
L'odiato  ojicto 

^Iquan- 
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L'accjue  non  mhrtno 

L'infide  figlie 

"De  l'empio  Danao . 

Daliy^onte  alttjjtmo 

Ingiù  non  ruotifi 

llfaffokSiffo. 

La  molti  Macchina 

Vlftonfermtfi' 

L' Augel  non  laceri 

L^ eterne  vi/cere 

Ter  la  Ithidine 

Delmifer  TiT^jo . 

Or  fonde  labili 

Fuga  non prendan» 

Jnnan:^iàTantaloi  , 

l  pomt  tHahtlf 

Or  non  deludano 

Sua  fame  credula  • 

Faci  non  'vthrino  » 

cyingui  non  f cuoiano 

Le  crude  Eumentdi . 

Centauri  tacciano^ 

Chimere  orribili , 

5 fìngi  Enigmatiche, 

Et 
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Et  Arpìe  fftciié 
v^oto  nonf^<ciano  • 
L'idra  nonflhilt  • 
T^è  Utri  Qerhero  • 
C  he  fé  già  piloterò 
1)  eie  amor  Tracio 
Le  note  armoniche 
Aiitigar  lEreho  , 
f^ièpiùfolletica 
Z^oce  do/cijjìma 
Di  Dea  Pro/erpina . 

Proicrpina  in  tanto  dcCidcroù.  dì  porre  in  Cam  pò 
Caualicri,  che  per  Iciguadagnafferole  Armi 
tanto  difpucate  >  riuoltandofi  a  Plutone  cofi  fe- 
ce Dialogò . 

Profcr,     0  diletto  Conforte ,  S  mio  Signore 
Ti  fono  io  pia ,  come  già  fui  nel  core  f 

Plut.     Tu ,  che  fola  hai  faldato 
Il  mio  tra  fochi  eterni 
T  aUmo  pria  gelato 
Tufo  la  ancor  ne  C  Infernale  ardore 
^^i fai foauemente  arder  d'Amore* 

Profcr- 


Vtofer.     Scegli  e  wf ,  de  tu  m*4mi , 

Sara  ancor  ver^  che  me  contenta  hami, 

Plut.     O  di  me ,  dei  mio  Regno , 
0  de  Palme  ruhheUe 
j^lKè  de  l'empie  Helle 
Alma ,  dtua ,  efojìegno 
lituo  nobildefìr  lieta  difpiega , 
Che  nulla  a  tè  dal  tuo  V luton  jì nega . 

Pf  ofè  r.     Haurai  Conforte  vdito 
§luai  ten^on  >  quanta  lite , 
E  qualiferocijjime  conte  fé 
Habhian  deHate  l'armi , 
Che  la  Difcordia ,  maggior forT^a  noHra  , 
Guari  non  ha  puhltcamente  appefe  • 
jimhizjon  nonparmi 
llioler ,  che  mia  chiojìra 
Fatta  ne  [ìa  ricetto , 
Che  ,Je  con  caldo  affetto 
Le  hraman  con  Giunone 
Berecintia ,  e  Anjìtrite^ 
Ejfe  non  v  hanno  già  miglior  raggiane , 
(^hè  la  Conforte  delgran  Rè  di  Dite . 
2^è  tengo  opinione , 

Effend'- 


Ejfenà'ìo  tuA  mogliere  f 

D'effer  minor  di  loro . 

Ferpojfeder  quel  Marciai  tefòro 

Alandato  hann'ejfe  Marzjdifchien  ^ 

€t  in  quaY  altra  far  te 

Trouarjt  panno  venali 

Ifeguaci  di  Marte 

cx^  Campioni  Infernali  f 

§luafi tutti  iridati 

1)6  la  milizia  in  tempeHofo  Mare 

Afflttti ,  e  trauagliati 

§lui ,  dopo  il'vtuerlorpenojò ,  e  corto , 

Z/en^ono  a  ripo/are 

Come  m  lìlttmp  porto . 

E  i'  Inferno  i  migliori  ahhaccia ,  e  ferra , 

Chahhtano  efercitato  arte  diguerra . 

S' Amor  dunque  mi  porti 

Concedimi  Campion/t  prodi ,  e  forti. 

Che  vagliano  à portare 

Quelle  lucide  foglie 

La  Han^a  ad  adornare 

Di  mi ,  che  fon  tua  moglie . 

Armi  nonfor^è  uer  di  miomeUiere , 

x^k  conutenpur ,  eh"  arredi  pan  di  pregio , 

Selehramanohauere 

H  giuelle 
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HueSe  tré  dine  altiere  > 

E f or  fi  Ancor  con  onta  mia  >  e  di  fregio . 

j/ò  hene  animo  Regio 

Dafapere  ancor  to 

Efjer  conforte  de  V Inferno  al  Dio . 

Cofi  detto  da  Profcrpina  ,fi  mofTc  alle  Tue  pre- 
ghiere Plutone ,  e  le  jyfpofc  in  qucfta  forma  » 

Plut.      0  tu dator  de  le Cretenfl leggi, 
jicciò /erutta fìamta fpofa te  OeXi 
In  njn  momento  eleggi 
J  tre  miglior  fra  mille /quadre ,  e  mille  ; 
£  'Vengano  à pigliar  l'armi  d'Enea , 
Del  greco  Orlando ,  e  del  Francefe  zAchiUe, 
Vot  adorate  ò  T^umi 
jlbitator  d' Auerno 
§luei  rivendenti  lumi , 
AnT;}  duot  Solf  al  tenebro/o  Inferno , 

Cancaaa  in  qucfta  gui/à  Plutone,  quando  appcr^ 
rafi  vna  gran  Voraggine  di  fiamme, fi  videro 
fràeflc  ipontarc  tre  Cimieri  ,  &  india  pocoà 
poco  andar  {brgendo  tre  Caualicri  armati  con 
at>ju  fiiperbifiìmi.   Piacque  fommamentc  à 

tutti 
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tutti  la  vifta  ài  qucfto  motilc  apparire  in  tante 
varietà  di  co  fé.  Sorti  che  furono,c /coperti  af- 
fatto quelli  Caualieri  attefètoii  comando  di 

quelle  Dcita,chequiui  gli  ha ucuanotrattijca- 
tauaao  in  canto  quegli  <lel  Coro  io  queAa 
guifa . 

Vno  del  Coro.  Voi  lumi  alnoftrìf  Rej^e  ardete  il  Core» 
E'n  mez^o  à  l'odio  eterno, 
EfrA  i  T  artarei  fiumi 
Siete  fonti  d'Amore , 

Vn'altro.  0  iehajènzji  eguale  ^ 
Che  dilettoja  rende 
Lal>rutte:(j^a  Infernale» 
E  ne  l'eterna  TS^otteanco  rsjflende  « 

Co  ro  tu  tto.  Ofour' ogni  altra  altifjtma  Kerna , 
ji  cui  l'Jhbtfo  altier  tutto  s'inchina  > 

Platone  riuoItofiàProfcrpina  le  inoftròi  Caua- 
lieri, e  coi!  diflc. 

Pi  u  t.     Eccoi  Guerrieri  armati , 

Chèpugn^ran  centra  i  guerrierdel^^Mondo , 
H      2  E.  fé 


E  i  fé  non  èafia  ciò  »  ià  nel p'm  fonda 

Ter/éruir  tè  mto  hene  , 

S dorrei  da  le  catene 

1  figli  de  U  Terra  „ 

Qhe portajìero  al  C te InoueUa guerra  » 

Ma  Pro/èrpinadcfidcrofa  della  Vittoria  in  qucfta 
guiia  cantòj  inferuorando  alla  Baccaglia  i  Ca- 
uaiieri» 

Pfo/èrp.  ^ell'armi  a  me  portate 
Guerrieri ,  e  vi  mojlrate 
Degni  d'hauerper  voHro  Rè  Plutone . 
eJì^a  ,  quando  non  pattate 
Portarle  k  me ,  mio  dejtderio  vdite . 
2Vo»  thahbia  almen  Giunone 
Berecintia  »  ò  cyénfìtrite  „ 
T^on  ho  Cor  da  [offrir ,  che  d*  altri  Jìa 
gloria  così  regal  yfe  non  è  mia , 

Cofi  cantato  ;  il  Coro  infernale  cantò  i  fcguenti 
vcrfK 

Coro.     Et  è  pur  ver ,  che' Ifanciul letto  Amore 
Se  ne  Ha  trionfante 

Fral 


Ftalmaeftofo  orrore 
Di  q^uel  rej^al  terribile femhiante , 
Et  à  mintjìrt  de  l' eterna  penA 
Legtujie  mant  affretta , 
h^  ri  foaue  prigione 
Con  pargoletta  forza 
jTtem  il  Cor  di  Plutone» 
B  lo  fptnge ,  e  lo  sforma , 
£  qita/t  per  i/clyer:(^o  e  lega ,  e  [doglie , 
Tutto  m  Virili  digra%ioJa  moglie . 
§lu.mitnon(ìichì  chiami  bafji y  e  vili 
Soggetti  a  IcUà  Donna  i  cor  virili . 

Ma  h^ucuana  già  i  Cauadi  dato  il  moto  al 
Carro,  ePiutone  con  ProTcrpina  corteggiati  da 
qucfti  Spirici  s'erano  fià  dirupi  infocati  da  gli 
occhi  di  tutti  nafcofti»  All'ora  con  graucpaifo 
moucndofiiCaualien  caminarono  sùla  Scena, 
ouc quella  Macchina.cli  portogli  altri  Caua- 
Uilicri fa'!  Campo  appviruc  di  foco, e  portò  qucfti 
ancora  dalla  Scena  fii'l  Campo.  Gli  abiti  loro 
non  porcuano  inuidurc  alla  bellezza  degli  altri 
eflfcndo  ncio,ccro  qu:l|o,checoncant'ordine>c 
ricchezza  era  su  i  vcliimcnti  ripartito.  Quefti 
itèCiualieri  erano  il  Sig.  Conce  Alfonfo  Eftenfe 

Mofti 
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Molli  :  il  Si^.  Don  Gian  Nicola  Conti ,  &  il  ^ìg. 
Don  fnnoccncio  Conti:  e  loro  Padrino  era  il  Sjg. 
Conte Ottauio  EftenfèMoIli.  Qucftipaflcggior- 
no  il  Campo ,  e  minacciando  à  tutte  tré  le  fqua- 
drigiie.fi  ridu(I:ro  à  riucrireal  folito  i'Eminentifs. 
Sia.  Cjrdinalcjcic  Dame  »  cdoccuporonoqucl 
porto ,  che  folo  era  remallo  voto .  Chiefcro  Bat- 
raglia.edhauuca  licenza  dal  Sig.MaftrodiCam- 
po,combatterono  prima  COI  Caualieri  di  Berccin- 
tia ,  epoicon  quelli  di  Nettuno ,  e  finalmente  có- 
rro quelli  di  Giunone-  Non  fi  può  dire  qual  va- 
ghezza apportanic  à  tutto  il  Teatro  vn  combatti- 
mento cofi  fcguito  :  raà  maggiore  rapportò  il 
vedere,  chcfiniti  quelli  abbattimenti  tutti  Dodi- 
ci in  vn  tei-npo  abballando  le  Picche  combatterò 
nopnmain  crocequegn  d'vn  angolo  corro  quel- 
li dcH'oppoito  per  di  ^gono  ,  poivnicifi  inconti- 
ncnte^ucgb  di  Bcrecimia  ,e  Plutone  combatte- 
rono contro  quegli  di  N  r.  uno,  e  G-unonc,c  len- 
za inrer.ualìo  [-paratifi  qucll/  ,  ed  vnilifi  quegli  di 
Bcrecintia  ,cdi Giunone  frccro  combartimento 
cnncra  quelli  di  Nf  t  uno,  e  PJarone.  t  dopod'- 
haacr  rotto  trcntalèi  Picche,  s'uffrontarono  col 
medefimoordine,c bizariacongli  Stocchi. 
£r5Eo  infciuorati  4  CauuLcri  nella  Battaglia 

com- 
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combattendo  cìafchcf^unogagTiardamcntCjofti- 

natoall'aquifto  dell'Amìi,  quando  cangiatali  di 
nuouo  la  Scena  d'infernale  io  Bofcarcccia,  ap- 
p^arue nell'aria  vnanfplen'^cnrc  ,e  vaga  Nuuola, 
nella  qua/e  fjpra  vn  nobiiiffimo  Carro  mtflbà 
orofedeua  inaeliofa  la  Giona  ,  à  hto  della  quale 
ftaua  a  (filò  il  Valore.  Seendeua  laNuuola,  cs'. 
incaminaua  inanzi  aprcndofi,c  dilatandoli  con 
millcraggi,  e  lumi  maggiormente  moltrando  nel 
fcno  dorato  quelle  due  pm  nobili,  e  dclìdcrabili 
Deità  ,  che  liane.  Erano  giuntene! mczo^e'la 
Scena  >  quando  maggiorracni«ardena  la  Batta- 
glia. La  Gloria  impcriofamcnte  comandando 
fece  por  fias  al  combattimento.  E  le  benelo  ftrc- 
pico  dell'armi ,  il  fcruor  della  pugna  ,  e  gh  animi 
oftinati  non  potcu^no  vdire  il  comando  della 
Gloùa,  pure  dal  Matlro  di  Campo  vedutajfù  mo- 
ilrata  à  Caualierida  lui.  All'ora  li  ritraflcro  ri- 
uercnti  à  tanto  nume ,  &  vdirono  volomieiilefè- 
guenti  parole  della  Gloria  . 

Gloria.      Ferm'mft  i  ferri ,  e  rejìi  ornai  finita 
L'afpra  tenzjinfra  così  degni  Eroi , 
E ,  ciafcumriponendo  i  ferri  fuoi , 
Dejira  nonfapttì  4:  ferire  ardita , 

li)  ^ueSa 
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Io  quella  fon  »  cfoa  le  bell'opre  inulta 

Glt  animi  grandi  ^  e  che  gli  premio  poi  y 
S [correndo  da  i  Mauri  à  i  lidi  Eoi 
Dopo  la  Morte  ancor  gli  eterno  in  vita . 

Vojlr' inclito  valor  ne  la  battaglia 

Come  farla  d'ogni  altro  acerbo  fcempio , 
Così  fra  tutti  voi  pari  s'agguaglia . 

Quindi  porrò  quell'armi  entro*  l  mio  Tempio , 
j4  celò  più  m  alto  il  nome  voHro faglia , 
Cka  VOI fla gloria ,  &  a  men  buoni  efempio . 

Il  Valore  an ch'egli  fcorta  /«compagno  di  lei  in 

queftaguifà  cantò. 

Valore.      Q^uejìa  è  la  Gloria ,  &  iofuo  precurfre , 
Sua  fida /corta ,  efuo  compagno  amjito 
Fra  i  perigli  magg'or  nutrit.i^e  naio , 
Figlio  de  la  IJirtù franco  Valore . 

lo ,  ch'accompagno  a  i fatico  fi ge^  i  y 
Genero/i campion ,  l'anime  belle , 
Spefo  tinnal-^o  ancor  fino  a  le  Pelle , 
E  le  adorno  di  fregi  alti ,  e  celeHi . 

Ognor 


Ognor  V* arricchirò  di  nuout  onori , 
Ond'in  finita  fra  voHra  memoria- i 
E  con  U  man  dt  quejìa  ecce l fa  (jloria 
lIQ'in  VI  cingerò  d' eterni  Allori, 

Finito  qucflocanto,d.ctro  al  Carro  della  Gloria 
crafià  poco  à  poco  sppicflfaca  vna/cura,  &  or- 
ridi nuuola  ,sùf^  quale fcdcua  vna  Deità,  che 
all'abcoiutg  no/ojcr.  uto  :a!  macilente  afpc- 
to:6v:al  bieco  Iguaido  moueuaà  fdfgno,& 
ad  afpcrtaztorc  i  cuori.  Cantò  quella  Deità 
amaramente  ridendo  in  quella  gui^à. 

Inuid.     lo  già  non  so 

Per  ciò  armi  tmpug  nano^ 
Color  y  che  pugnano 
Stmale  yOibò . 
libraccio ,  é'ipie 
Aliare ,  e  mouere 
iiyéfuon  di  timpan» 
Gran  cofa  affé . 
Ajjaipiàfh 
L'Orfogojfìjfimo^ 
Ch'àfuondt  Pijfaro 
2)éH;^ando 'vk , 

I  La 


La  Gloria  Ci  morte  a  quefte  (Iranc  voci ,  e  non  (à- 
pendo  onde  auuenilTc  il  latrante  parlare ,  di(Ie 


così. 


G  Io  r .      ^uai  voce  ttoio/ìffìma  ,  e  difcorje 

z/4uuien ,  che  rana  qui  d'intorno  off  orde  ? 

Seguiua  intanto  la  mordace  Deità  il  fuo  ftile,di- 
cendo. 

Inuid.      T)ar[ìdafchirz9 
Buffonerie . 
Pugnare  in  terreo 
2{aga:<^^arie . 
Chi  impugna  picca 
Vn  legna  jìcca . 
§lue/d-^r  di  flocco 
0  comt  è /ciocco . 

Ma  l'accorro  Valore  s'immaginò  eh;  foffc  colei, 
che  così  arabbiatamentc  biafmauaic  az-ioni  Le 
fdtce,  e  nobili ,  e  difTc . 

Vaio''.      0  Gloria  icgiurarei , 

Che  quel/a  è  di  viltà  la  magrciju  .  j  , 

Certo 
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C^f*^  .  ch'elTè  colei , 

C'K/è  se  mede/ma  lacera ,  e  diuora . 

Màquclbrurro  Moftiopefte del, Mondo,  che^é- 
pie  p)ù  lac.rau»  le  btlle  operazioni  fatte  in 
<j  ucita  fclta  j  a>  a  d-lTc . 

1 1  u  '  d .      Già  ^:  •  '■  v7/f  iJ^ occhine , 
B'qHeF-     Mufuioe^ 
Er07^zjcix,'">nuìi 
Son  cofe  infìpiie 
AnTj  ridicole 
Inqn-'flofeco/o . 
Scmouer  lo^i.ono 
j9  rrìxrAwgb* 
Altro  rìtrouino 
0  ch'io  dirò 
t^de  y  male ,  oil>ò ,  oil>ò , 

Sdegnatali  la  Gloria ,  fcin  lei  /ìpotc/Tcdarcalte- 
rationc  d'animo  turbalo  j  fi  riuolic  à  coIei,c  co- 
fi  dilFc. 

Gì  o  r.      E  chifel  tiì ,  che  rnormori  qui  dietro 
Confi  maligno ,  (^  importuno  metro  f 

X     X  All'ora 
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All'ora  (uclan  Jofi  la  brutta  Deitài  fi  /piccò  <^all - 
vna  parte  della  nuuola ,  e  girarafì  in  atia»  s'aua- 
zò  temerariamente,  e  fìpo[c  in  faccia  alla  Glo- 
ria, e  di  iTe. 

Inuid.  Se  dici  a  me 
Io  Con  l'IniiidiA 
OmhraditK 

La  Gliria  vr^endocjò.faggìarecntcparlaaicrc- 
plicò  in  quelli  guifa. 

Glor.      Omhrapià  to^opi  del  cieco  duerno , 
fhèfempre  hat per  coftunte 
Di  volere  off nf care  ogni  bel  lume , 
Cosi  pt.'y  m  eterno 
In  altri  hiafme^ki 
Ciò ,  ch'oprar  tù  non  fki, 
E  come  de  l Altrui  he n  far  t'attrifìì^ 
Così  del  tuo  dir  mal  danno  t'acquici . 
Mtjera ,  ci)  a  tè  Hejìa 
T^oit  men  ,  ch'agli  altri  fataci 
Di  mormorar  qui  cejfa , 
Vanne  à  C inferno ,  e  la,  ti  rodi ,  ò  taci . 

Al!  cn 


69 

All'ora  più  pazza  che  mai  l'Inuidia/èle  po(èdi 
nuouoin  facciajediiTe. 

Inuid.     Taci  pur  ti 
0  vana  Gloria 
Gonfia  di 'Boria 
Se  mai  ne  fu . 

Il  Valore  perduta  la  paciéza  con  queirfntoleràbii 
Moftro,  la  pcrcoflc  con  l'afta  gcncroA»  e  /cac- 
ciandola cosi  difTe. 

Va  1  o  r.     Porta  la  giù  alproff'ondo 

Lafo^Z  tjjì^a  bocca ,  e  i  lojchi  lumi 

Ruinadecoflurniy 

Tarlo  de  la  Vtrt» ,  peHe  del  Mondo . 

A  quella  pcrcofla ,  ben  che  fcacciata ,  ed  abborri-* 
tal'Inuidia,  non  volendo  maiccHare  dibia{^ 
marr,pian  piano  parcendofì  altamente  cosue^ 
plico. 

In  u  i  d.     ey4  r Inferno  io  me  ne  io , 
Toickè  non  volete  più , 
Chef  (Urlare  iopoffa  j«/ , 


7<^ 
Maperò 

Tìila  già 

Sempre  mai  e  Tratte ,  e  di 

Fortemente  iogricUrò 

Male ,  male ,  oibò ,  oihò . 

Efpreffe  qurfto  vlcimo  vcifo  con  tanto  fremito,  e 
con  tal  grido,  chein  vn  Ballano  poi  dfleguin- 
dofi,  mofledi  mezoaUofòlegno,  cai  publico 
abbornmento  anco  vndifprczzato  nio  di  tut- 
ti. Il  Valore  in  tanto  cefi  cantando  io  onore 
di  chi  beo  opra ,  e  biafimando  i  colpi  dcgl'in- 
uidioficofidiffc. 

Valor.     Grida ,  e  he' l  tuo  gridar  folle ,  ci^  incerto 
Riuolge  à  fuofauor  chi  ben  l'ejiima , 
che  l'Inuidia  alValorferue  di  lima , 
E  più  riB  tende  più  agnato  ilmerto , 

E  voi .  ch'andate  al  fatico fo ,  ^  erto 
Colle  de  la  virtù  verfo  la  cima , 
Crediate ,  che  non  mxipiè  vi  s' imprima 
Sen\hauer  molto jatto ,  epiùfojferto^ 

Gli  Eroipiugrandi ,  /'  Caualierpiù  degni 
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A  le  fritte  de  t  Arc'ter  liuore 
Sempre  faranno  i  deHmatifegnL 

Fra  i  contraHi  accrefcete  ingegno ,  e  core 
0  Marciali  cor ,  nol?t/i  ingegni , 
CHonor  non  è ,  non  comhattuto  onore  ; 

La  Gloria  finalmente  approuando  tutto,  e  facen- 
do animo  ai  Caualicri  comeinccntiad  impic- 
fcgloriofèiCofidiflTe. 

Glor.      Seguite  àelValor  l'alto  conjìglio 
IJoi ,  chèfactHe  le  gentil  conte  fé , 
llfiè  monete  aptàfublimi  imprejè 
Senz!  alcun  pauentar  danno ,  ò  periglio . 

E  mentre  impugnarete  ò  Spada ,  o  lancia 
■  J^t  (tano  e  [empi  t  duoifamof  Duci 
'De  Carte  militar f oprane  luci  y 
Onde  C-Lare fen  'vanno  Italia ,  e  Francia . 

Il  pomo  Imperiai  Injno  mantenne 
Centra  il  ti^or  del  gelido  T  rione , 
Sl'zÀc^Hila  faluò  da  l'Jcjuilone , 
Che  dopo  lui  lej^ennacchiò  le  penne , 

L'altro 
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V  altro  con  Auftafeie ,  e  ferrea  man» 
Fu  feudo  al  capo  del  ferrato  t^onte , 
E  l' ifoU  Kealdifeje  k  fronte 
Ve  lo  sforT^o maggior  de  t Oceano» 

^'voifor^e  d' Amor ,  Solt  terreni  t 
Che  l'aria  qui  d'intorno  illuminate , 
E  con  doppia  hlieTj;^*  innamorate 
I  magnanimi  cor  tgl' ingegni  ameni . 

Accrefcete  virtù  ne  nohil petti 

Deforti  amanti  con  amici  /guardi . 
Codan  benigni  influjjì  i  pi  il  gagliardi . 
Siano  ipiù  'vaiorojìi  più  diiettt . 

Finiti  quefti quadernari  fuchìaro  a  tutto if  Tea- 
tro come  la  Gloria  liaucua  dichiarati  per  esc- 
pi ,  e  fpecchidi  virtù  due  gran  Baroni,  vno  d'- 
Italia ,  ed  vno  di  Francia  ,  come  coronati  già 
dall'eterno  lume  di  cfifa  Gloria.  E  furono  da 
tutti  comprefi  per  il  Sig.  Duca  D.Torquato 
Conti ,  e  Monsù  di  Torras  :  il  primo  Luogote- 
nente Generale  di  Santa  Chief'a  ,  il  fecondo 
Marefcialc  di  Francia  >  i  quali  in  q^ucl  tempo 
haucuano  U  flanza  in  Ferrara  »  ed  ambedue 

nello 


«elio  fpazìo  di  poco  p'ù  <1*vn*Anno  dopo ,  con 
notabile .  ma  non  iiiraordinario  cfempio  de!" 
l'umana  dcbboiczza  ,  l'hcbbero  ne  fc-poicri . 
Al  finediqueftì  verfiera  giunta  li  Nuuola  lu- 
cidiffima  alla  volta  di  quJla  Piramide,  iilla 
qualcftìuano  appcfc  l'Armi ,  &  accofhtadà 
quelle,  prof:  la  Gloria  il  tato  combattuto  Tro- 
feo, e  moltrando  di  voicrloelTi  appendere  nel 
proprio  Tempio  ad  onore  di  quei  mcdclmi 
Caualicri  ,ch;ii'h  lucu  no  combjtcuto, cantò 
infieme  col  Valore  i  fcguenti  Vedi . 

Glor,  e  Val.      Le l?eS'armi/amo/e , 

Chèd'  Jcherome  il  più  noctuo  MoHr§ 
A  dannp ,  tf^  onta  vniuer/u/^uipo^ , 
Leuiamo  ad  onor  ijojiro 
Jnuttti  Caualteri , 
E  le  portiamo  al  Gloriofò  foglio . 
Indi  àgli  anim:  biechi ,  à  Spirti  neri 
Daràn  con  lojplendore  atro  cor  (Joglio , 
JEt  al  Alando  faranno  eterna  fede , 
Chèfempre  hàn  le  bell'opre  atta  mercede . 

Finitoqucfto  canto  fi  n3fc0f.ro  la  Gloria  ,  ed  il 
Valore;  coti  i.t  bciliilima  lua  Wuuolà  U^  It  Nu- 

K  uole   , 
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uolc.  Così  hcbbcfine  tutto  il  Torneo»  e  tutta 
l'Azione ,  ne  fi  fcpps  fra  l'altre  lodi  dir  di  più, 
(e  non  che  il  tempo  ,  troppo  veloce  volatore 
h^ueui  fcco  portato  ,  come  in  vn  Baleno  l'c- 
fticmogufto  di  tutti  con  la  varietà  ,  con  la 
Nobiltà,  e  lòia  Nouitàla  Bellezza  dellcMac- 
chinc  »  e  del  Combaci imcnto. 
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